PASCOLI - LA VITA
	1855
	Nasce  a San Mauro di Romagna

	61–71
	Studia nel collegio dei padri scolopi a Urbino.

	1867
	Il padre viene assassinato mentre torna a casa in calesse.

	1868
	Muore la madre e due fratelli poco dopo. La famiglia si disgrega (restano il poeta e due sorelle) e cade in miseria.

	71–73
	Frequenta il liceo a Rimini.

	1873
	Vince una borsa di studio – lo esamina Carducci – e si iscrive alla facoltà di lettere dell'Università di Bologna.

	76-77
	Anni di miseria perché ha perso la borsa di studio; trascura gli studi, frequenta l'anarchico Andrea Costa, si impegna in riunioni e attività politiche. Si iscrive all'Internazionale Socialista di Bologna

	1879
	Nel settembre viene arrestato per aver partecipato ad una dimostrazione di anarchici ma viene prosciolto in dicembre.

	1882
	Si laurea in greco e con l'interessamento di Carducci ottiene un posto al liceo di Matera.

	1884
	È trasferito al liceo di Massa, dove qualche anno dopo chiama a vivere presso di sé le sorelle Ida e Maria.

	1891
	Prima edizione di Myricæ .

	1892
	Vince la prima medaglia d'oro al concorso di poesia latina ad Amsterdam.

	1895
	Il matrimonio della sorella Ida lo sconvolge. Scrive alla sorella Maria da Roma, dove è "comandato" al Ministero della pubblica istruzione: "Questo è l'anno terribile, dell'anno terribile questo è il mese più terribile. Non sono sereno: sono disperato. Io amo disperatamente angosciosamente la mia famigliola che da tredici anni, virtualmente, mi sono fatta e che ora si disfà, per sempre. Io resto attaccato a voi, a voi due, a tutte e due: a volte sono preso da accesi furori d'ira, nel pensare che l'una freddamente se ne va strappandomi il cuore, se ne va lasciandomi mezzo morto in mezzo alla distruzione de' miei interessi, della mia gloria, del mio avvenire, di tutto!"

	97-03
	Insegna letteratura latina all'Università di Messina, dove vive, ma ritorna spesso a Castelvecchio, presso Barga, dove ha affittato una casa di campagna che nel 1902 compra col ricavato dalla vendita di cinque medaglie d'oro conquistate al concorso di Amsterdam.

	1904
	Pubblica i Poemi conviviali e l'edizione definitiva dei Primi poemetti.

	1905
	Succede a Carducci nella cattedra di letteratura italiana all'Università di Bologna.

	1906
	Pubblica Odi ed Inni.

	1909
	Pubblica i Nuovi poemetti e le Canzoni di Re Enzio.

	1912
	Muore di cancro a Castelvecchio il 6 aprile


TEMI DELLA SUA POESIA
· oggetto della sua mediazione è proprio ciò che il positivismo aveva rifiutato di indagare: il mondo che sta al di là della realtà fenomenica, il mondo interiore dell’uomo, l'ignoto, l'infinito, il significato della vita.
Tale ricerca nasce dal rifiuto del positivismo e dalla convinzione dell'impotenza della scienza nella risoluzione dei problemi umani e sociali. Pascoli crede la scienza colpevole di aver reso più infelice l'uomo, distruggendo la fede in Dio e nell'immortalità dell'anima, che erano stati per secoli il suo conforto:
...tu sei fallita, o scienza: ed è bene: ma sii maledetta che hai rischiato di far fallire l'altra. La felicità tu non l'hai data e non la potevi dare: ebbene, se non hai distrutta, hai attenuata oscurata amareggiata quella che ci dava la fede...
· Tema della morte e della memoria. La morte è un tema ricorrente nelle sue poesie. La condizione umana è dolorosa ed esposta a sofferenza: gli uomini sono creature fragili ed effimere, soggette al dolore e alla morte, vittime di un destino oscuro ed imperscrutabile. Il poeta ama rievocare e far vivere ciò che non c’è più (l’infanzia) attraverso la poesia, vincendo così la morte.
· Di fronte al suo tragico destino all’uomo non restano che due consolazioni:
· Il "nido" familiare, del quale fanno parte i vivi e idealmente i morti, legati ai vivi dai fili di una misteriosa presenza. In una società sconvolta dalla violenza e in una condizione umana di dolore e di angoscia esistenziale, la casa è il rifugio nel quale i dolori e le ansie si placano. 
· Il mondo agreste: la campagna offre consolazione ai dolori dell’uomo. I suoi colori, gli odori, i suoni della natura sono la sua fonte di ispirazione.

POETICA
·    Poetica del fanciullino: il poeta è, per Pascoli, colui che, a differenza degli altri uomini, è capace di ascoltare e dar voce alla sensibilità infantile che continua a portare dentro di sé pur diventando adulto. La poesia scopre nelle cose rapporti che non sono quelli logici della razionalità e attribuisce ad ogni cosa il suo nome.
· Poetica delle piccole cose, fino ad allora non prese in considerazione dai poeti (nelle sue poesie non sono narrati gesta di eroi o episodi storici, ma sono descritte scene di vita agreste, ricordi dell’infanzia, la natura nei suoi aspetti più semplici e veri). 
STILE
· Dal punto di vista stilistico la sua è una poesia di rottura. Pur utilizzando i metri della tradizione (endecasillabi, terzine) egli introduce delle novità che saranno alla base della poesia novecentesca:
· numerose pause che generano spezzature all'interno del verso
· l'uso insistito delle onomatopee per rendere le voci del mondo naturale
· ricerca di una lingua aderente al vero, in grado di descrivere le cose con esattezza. Egli fu il primo ad aver avvicinato il linguaggio della poesia a quello della prosa
·  la presenza di un linguaggio misto (unisce parole ricavate dalla lingua dei contadini a parole colte)
·  l'introduzione di temi fino ad allora rifiutati dai poeti (poesia delle piccole cose)
